
DA “NOTIZIE CASA E CLIMA  DEL 30-05-2014” 

Appalti di lavori, disomogenea la 

concorrenzialità tra le imprese. Lo 

studio AVCP  
In Italia esistono almeno tre diversi modelli di competizione: 
Nord-Centro-Sud. La concorrenza del mercato non dipende solo 
dal numero delle imprese, ma anche da come esse competono  
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inCondividi   

A livello aggregato, il meccanismo concorrenziale ha giocato un ruolo importante, seppur non 

esclusivo, nelle sole gare d'appalto che si sono 

tenute nel periodo 2003-2005.  

Prima del 2003 le correlazioni riscontrate tra numero 

di partecipanti alla gara e ribasso di aggiudicazione 

sono risultate positive ma deboli. Dopo il 2005 le 

correlazioni sono state sostanzialmente prossime 

allo zero.  

A fornire alcuni spunti di riflessione sull’evoluzione 

della concorrenzialità nelle gare per l’affidamento 

dei lavori pubblici, nel periodo 2000-2010, è lo 

studio“Concorrenza e appalti di lavori: un legame 

da approfondire – anni 2000-2010”, basato sui dati dell’Osservatorio dei contratti pubblici 

dell'AVCP.  

L’obiettivo dello studio è di verificare il funzionamento del meccanismo di competizione tra le 

imprese studiandone la forza e l’evoluzione nel corso del tempo nelle diverse realtà geografiche, 

istituzionali e in base alle caratteristiche dell’appalto.  

L’analisi grafico-esplorativa mostra gruppi di contratti per i quali il meccanismo concorrenziale ha 

funzionato abbastanza correttamente e altri gruppi di contratti caratterizzati da evidenti distorsioni. 

In generale, emergono forti disomogeneità a livello di stazione appaltante e di area geografica, con 

l’evidenziazione di diversi modelli territoriali di competizione.  
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Distorsioni  

A livello aggregato, l’analisi esplorativo-grafica ha consentito di individuare in maniera molto 

puntuale i gruppi di contratti per i quali il meccanismo concorrenziale è stato caratterizzato da 

evidenti distorsioni. Per tali gruppi di contratti ulteriori fattori diversi rispetto al meccanismo di 

competizione tra le imprese hanno influenzato l’esito della gara, così come la recente letteratura di 

settore ha spesso sostenuto. Alcuni di tali fattori sono caratteristici del contesto geografico-

istituzionale nel quale le gare si svolgono e non costituiscono necessariamente una patologia del 

settore mentre altri, invece, sembrerebbero più direttamente riconducibili ad anomalie del 

meccanismo competitivo come i comportamenti strategici delle imprese in alcuni casi indotti da 

previsioni normative specifiche sulle regole di aggiudicazione.  

 

Disomogeneità del fenomeno concorrenziale  



Dallo studio è emerso che la concorrenzialità tra le imprese rappresenta un fenomeno molto 

disomogeneo già negli anni 2003-2005, sia a livello di area geografica che di stazione appaltante. 

Successivamente al 2005 il grado di competizione si indebolisce prevalentemente al Nord e al Sud. 

Le gare del Centro mantengono un elevato grado di concorrenzialità almeno fino al 2008. 

 

Tre modelli di competizione  

In definitiva, esistono almeno tre diversi modelli di competizione – Nord-Centro-Sud - ciascuno 

caratterizzato da un differente livello e da una specifica evoluzione nel tempo della concorrenzialità 

nelle gare di lavori pubblici e dalla presenza di diverse anomalie del processo competitivo. Ad 

esempio, nelle regioni del Nord e del Centro le anomalie riguardano, sostanzialmente per tutto il 

periodo considerato, le gare con ribassi troppo alti e/o quelle caratterizzate da un numero di 

partecipanti troppo elevato. Nel caso del Sud la situazione è molto più complessa e sembrano 

prevalere, come causa di distorsione, fattori legati al comportamento strategico-collusivo tra le 

imprese in conseguenza di normative di carattere regionale. Va tenuto presente che il dato 

aggregato del Sud è molto influenzato dal caso della Sicilia. 

 

La concorrenza del mercato non dipende solo dal numero delle imprese  

In conclusione, come mostrato dai dati elaborati dalla ricerca, e coerentemente a quello che insegna 

la teoria economica, a far si che un mercato possa dirsi concorrenziale non è esclusivamente 

rilevante il numero delle imprese che ne fanno parte ma, soprattutto, come le stesse competono: nel 

corso del periodo 2000-2010 si assiste ad un aumento del numero medio di imprese partecipanti 

così come del ribasso medio di aggiudicazione, ma la concorrenzialità tra le imprese non sempre 

risulta decisiva nel determinare l’esito delle gare di lavori pubblici. 

 


